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Ai cancelli di Mirafiori 
BRUNO UGOLINI 

O ggi Davide incontra Golia. Il 
match è previsto per le ore IO 
di questa mattina davanti ai 
cancelli di Mirafiori. Scatta a ' 

• • • • • • quell'ora lo sciopero" degli 
operai della Fiat, Invitati dai sindacati ad 
uscire dalla fàbbrica. Loro sono Davide, 
Golia è Romiti. A Torino, nello stesso , 
tempo, è anche sciopero generale per la 
riforma fiscale. L'attesa è grande, anche 
se, torse, non è più vero come un tempo 
che le vicende sociali di questo pezzo 
d'industria sono determinanti per il resto 
del paese. Non slamo agli inizi degli anni 
sessanta. Ma è pur sempre un «test» di 
grande interesse, Abbiamo assistito in 
questi giorni ad una assordante campa
gna tutta tesa a tessere le lodi delle entu
siasmanti, nuove proposte avanzate dal 
principale gruppo capitalistico di questo 
paese, non sazio di industrie, banche, as
sicurazioni, giornali. La sceneggiata vole
va dimostrare che da unaparte c'era l'Ifri-
prenditore intelligente, dall'altra il sinda- , 
calo, l'operaio,' un pò cretino. Il quadret
to comincia a mostrare qualche crepa. 
«La-Repubblica», ha dovuto ammettere, 
ieri che le richieste di Davide sono ragio
nevoli e che Romlti-Golia forse esagera. 

La verità comincia a venire a galla. Non 
è In corso una disputa ideologica. Non è 
stata offerta agli operai la «cogestione» 
della Fiat. I sindacati avevano discusso 
per mesi e mesi un pacchetto di richieste, 
non solo salariali. Era la ripresa di una 
normale attività sindacale,,L'ultima ver
tenza aziendale risale al 1977, poi c'era 
stata la sconfitta del 1980.1 salari sono 
rimasti fermi ad un media vergognosa di 
circa un milione di lire al mese, il costo 
del lavoro è crollato dal 24,7% del 1980, 
al 17,9% di due anni fa, lo sfruttamento 
degli uomini ha registrato incrementi 
giapponesi. Sono ripresi gli omicidi bian
chi, Le richieste, sono nate da questa 
resiti e sono state sottoposte a referen

dum. La maggioranza dei lavoratori le ha 
approvate. E stato cosi dato un «manda
to» ai dirigenti sindacali a iniziare la trat
tativa. Che cosa fa la Fiat al primo incon
tro? Prende quelle richieste e le butta nel 
cestino della carta straccia. Come se non 
fossero esistite, come se non ci fosse sta
to un referendum. Lasciamo perdere, di
cono gli uomini di Romiti, io vi offro una 
novità strepitosa, una gratilica di bilan
cio. Roba, in realtà, da vecchio capitali
smo, tanto da far sogghignare il buon De 
Benedetti, sapiente conoscitore del mo
do di giostrare con I bilanci. La Fiat non 
ha nemmeno spiegato ai dirigenti sinda
cali che cosa aveva in mente. Ha preferi
to spiegarlo ai giornalisti, all'opinione 
pubblica, cosi come fanno i sovrani. 
Qualcuno ha capito che si trattava di cin
quecentomila lire, di fronte ad una richie
sta sindacale annua pari ad un milione e 
novecentocinquantamila lire per l'ope
raio del terzo livello, E la proposta di una 
mancetta «una tantum», senza alcun, ri
flesso sulla pensione, sulla liquidazione. 
Quel salario di un milione, cosi facendo, 
rimarrà tale, intoccabile. E rimarrà intoc
cabile soprattutto l'organizzazione del la
voro. E tutte le teorizzazioni sulle «diffe
renze», sulle «professionalità», sulla fles
sibilità nell'uso della forza lavoro, dove 
andranno a finire con questa idea della 
•gratifica»? Ci penserà Romiti a governa
re le «differenze», non 11 sindacato, Golia 
non si preoccupa se cosi facendo rischia 
di distruggere un sindacato, già provato 
dal mille morsi del Cobas nel servizi, o 
rischia di renderlo una specie di sop-
prammobìle da tenere in salotto, E il po
vero Davide? E' un po' frastornato, sente 
ancora il bruciore di quelle ferite del 
1980, è chiamato ad una prova ragionata, 
una prova di fiducia, Lotta per tutti noi, 
visto che quel padrone orgoglioso ormai 
comanda mezza Italia. 

Tempo di calamità sociali 
'' EDOARDO OARDUMI 
passeggeri delle linee aeree comperano i biglietti dell'Amalia, ma 

ridotti alla disperazione, sembra ignorare che la particolare inefli-
ogni giorno si sfiora una cienza della nostra compagnia di bandie-
" ftBSfW10 n a l * > " c 0 - ra * d* B™> tempo entrata a' far partedel, 

il spendere una parola senso comune e che ' la disorganizzazio., 
Ja! jftlniatn>*F«ean-TiW'e arretratezza degli aeroporti Italiani 
lUtatBSie lutaste dalla t- «mina uguali in Europa Mammì dovreb-

... e éPcomporterà di 
conseguenza, Il ministero delle Poste or
ganizza un originale sondaggio e scopre 
cosi che una lettera per arrivare da un 

Quartiere all'altro di Roma impiega In me
la otto giorni mentre l'anno scorso era. 

no sufficienti solo cinque giorni e mezzo: 
il titolare dell'ufficio, l'onorevole Mani-
mi, esprime «profonda preoccupazione». 
Le spese per la sanità risulteranno que
st'anno di 7.500 miliardi superiori alle 
previsioni, fatto di un certo rilievo visti I 
chiari di luna che sta vivendo la finanza 
pubblica; il ministro Donat Cattin sente la 
-necessità di comunicare II suo motivato 
allarme al Parlamento, Occupandosi dei 
trasporti ma con Implicito riferimento al-

• la più generale condizione del servizi, H 

be pur ricordare che una decina di anni 
fa fece un certo scalpore la notizia che gli 
uomini di affari milanesi, dovendo corri
spondere con la capitale, preferivano an
dare a imbucare le loro lettere a Chiasso 
o a Lugano piuttosto che affidarle ai di
pendenti del suo ministero. Donat Cattin 
deve pur averlo dato qualche sguardo al
la montagna di dossier messi insieme da
gli anni "0 a proposito degli incredibili 
sperperi consentiti da un sistema sanita
rio che ruota più intomo agli Interessi 
delle corporazioni mediche e dell'indu
stria farmaceutica che non alla necessità 
di fornire cure adeguate alla gente, 

In realtà non c'è granché da scoprire 
oggi se non il fatto, del tutto ovvio, che 
trasporti poste ospedali e tutto quanto 

segretario del Pai e ex presidente del neljcampo dei servizi pubblici poteva an-
Conslgllo Bettino Craxl giudica l'attuale H " '*••* « »•"*"» ™ ™ " " » " " " " " ^ 
situazione «Insopportabile», Tace per il 
momento De Mita, ma non si può dubita
re che nella sua passione di'riformista 
istituzionale lutti questi travagli sociali 
stiano trovando lo spazio che meritano. 

Un'Impressionante serie di calamità 
sta bersagliando questo paese, È un cal
vario viaggiare, un Impresa far arrivare un 
espresso, una maledizione finire nella 
corsia di un ospedale. Ma grazie a Dio 
disponiamo di una batteria di .uomini di 
governo che, come risulta dalle loro af
fermazioni, sono sulla palla: condanna
no, danno l'allarme, si preoccupano e 
soprattutto stanno dalla parte degli uten
ti. Forse soltanto per un aspello sono ca
renti: non fanno nulla e non stanno fa
cendo nulla da anni. 

Fracanzani fa il tifo per coloro che 

dar bene o essere comunque sopportato 
.venti anni (a ha da tempo cessato di cor
rispondere alla pressione, alle esigenze e 
alle necessità di funzionamento di Una 
società piò ricca e più matura. Nessuno 
evidentemente se ne era accorto. Neppu
re l'onorevole Craxi, che al termine dei 
suoi quattro anni di presidenza ci aveva 
consegnato un paese moderno, libero 
ormai dell'Inutile fardello di un sindacali
smo arcaico e sovradimensionato, affida
to all'iniziativa delle più dinamiche forze 
del mercato e cosi giunto al quinto posto 
nella graduatoria delle nazioni sviluppa
te. Se oggi ci dice che «la situazione è 
Insopportabile» possiamo forse conclu
dere che almeno qualcuno del suoi giudi
zi era un po' azzardato. Ma ora che cosa 
dobbiamo fare? Fidarci di Fracanzani, 
Mammi e Donat Cattin? 

— • Oggi il professor Saraceno presenta 
il suo rapporto sul Mezzogiorno 
La denuncia di una contraddizione mai sanata 

sul fronte del Sud 
§ • Pasquale Saraceno con
tinua con tepace razionalità a 
testimoniare II fallimento del
l'Italia repubblicana e delle 
classi, dominanti rispetto alla 
più rilevante questione eredi
tata dalla storia, ma anche II 
fallimento del suo lavoro e del 
nostro. .Dovrà ripetere dun
que, il prof) Saraceno, che ne
gli anni della grande ed anzi 
•gloriosa» ristrutturazione gui
data dai lungimiranti interessi 
di grandi gruppi Industriali e 
finanziari, dal 1979 al 1986, 
l'indice degli investimenti In
dustriali nel Sud è retrocesso 
di 39 punti mentre quello del 
Centro-Nord 4 aumentato di 
32 punti, E dirà anche, imma-

Oggi Saraceno presenta a Palermo il rapporto Svi-
mez. Ha già scritto di recente: «Al termine di 37 
anni di intervento straordinario, il prodotto proca-
pite del Mezzogiorno, che nel 1950 era pari al 55% 
di quello del Centro-Nord, ne era il 59* nel 1986... 
la riduzione del divario è stata dunque insignifican
te, tanto più quando si consideri la lunghezza del 
periodo in cui la lieve riduzione è stata ottenuta». 

nuire nel CenlrO-NOrd di 3 mi
lioni di unità edaumenlare pel 
Mezzogiorno di 1,4 milioni-. 
Fonte, Il prof. Saraceno, dovrà 
aggiungere qualche altre TB-
gioite di preoccupazione ac
cennando alle conseguenze 
del famoso 1992, anno del 
mercato unico e dell'abbatti
mento delle .barriere dogana
li, che di per sé. non garanti
sce una concorrenza social
mente equàe territorlalmerite 
equilibrata ma anzi un ulterio
re dlsboscaméhto delle im
prese nelle aree più deboli 
d'Europa. 

Insomma un altro colpo per 
le imprese ed II lavoro nel 
Mezzogiorno. Cosa diranno 
gli uomini di governo, e alla 
Une, Il presidente del Consi
glio on. De Mita? 

SI può immaginare, e che 
piacere sarebbe essere smen
titi, che si prenderanno impe
gni per «accelerare la spesa» 
dell'intervento straordinario 
tacendo che esso è tuttora di
sperso in mille rivoli, più nel 
cemento che nelle intelligen
ze, più al sistema di potere po
litico-burocratico che alle im
prese, più per completamenti 
e progetti vecchi e spesso 
dannosi che per innovazione 
e servizi mirati ecc. Tutte cose 
già dette e fatte da decenni, di 
cui si conoscono gli sprechi, 
le distorsioni clientelali ed af
faristiche, e soprattutto, la 

conclamata inefficacia. E In
vece bisogna ricominciare a 
dire basta ed impone un radi
cale ripendamenfo su tutta la 
politica di questi anni. La que
stione meridionale esiste, sia 
pure in forme nuove, come 
questione nazionale; ed .oggi 
anche come questione'del 
Sud dell'Europa. Abbiamoan-
che noi peccato dl'ottimlsmo' 
e permesso alla speranza di 
nascondere la realtà quando a 
Reggio Calabria dichiarammo 
che «Il Mezzogiorno non è più 
all'opposizione». Ed eravamo' 
invece all'inizio di un lungo ci
clo di ulteriore emarginazio
ne, alla fine del quale la disoc
cupazione è al suo massimo 
storico ed ancora crescerà nel 
prossimi decenni. 

Il Mezzogiorno doveva, de
ve e dovrà ancora essere al
l'opposizione e qualcuno do
vrà saperla organizzare ed 
esprimere. E non dovrà essere 
solo il Mezzogiorno a lottare, 
poiché è l'intero arco delle 
forze progressiste che deve 
far propria la questione e tutti 
coloro che comprendono 
non esserci efficienza, moder
nità e sviluppo democratico 
del paese senza il superamen
to di un cosi grande squilibrio 
strutturale e crescente con
traddizione sociale. Questo 
radicale ripensamento investe 
gli aspetti generali della politi
ca economica: poiché con un 
tasso di crescita previsto del 
2,5% è Impossibile, dice il 
prof. Saraceno e non solo lui, 
prevedere investimenti signifi
cativi al Sud. Su questo punto 
il Pei ha più volte indicato, e 
per ultimo nella discussione 
nella legge finanziaria, gli ele
menti di una politica alternati
va che non riprendo. 

Ma Investe anche gli aspetti 
specifici 'dell'intervento nel 
Mezzogiorno: poiché non è 
stato risolto né il problema di 
un efficace ed elletlivo inter
vento dello Stato (spesa pub
blica, Apparati ed Enti pubbli-

ad Invettirenel Mezzogiorno; 
"e'neanche quello di dare Ino*" 

go alla formazione di un capi
tale produttivo. ° 

Dunque, alla base di un 
cambiamento i deve esserci 
una volontà politica'decisa a 
mettere in discussione conso
lidati e finora, paganti mecca
nismi di potere che elargisco
no miliardi per politiche di 
compensazione' che vincola
no le Imprese Invece di libe
rarle ed obbligarle alla mo
dernizzazione. Bisogna pen
sare non ad aggiustare e lubri
ficare l'attuale sistema di in
tervento ma ad abolirlo. Biso
gna qualificare e limitare l'in
tervento straordinario (per 
potenziare comunicazioni e 
telecomunicazioni, per riqua
lificare centri urbani, per ser
vizi e pubblica amministrazio
ne e per alcuni grandi proget
ti) ed abolire gran parte se 
non tutti gli Incentivi attuali. 

E bisogna pensare ad un si
stema di intervento alternati
vo che si rivolga piuttosto ver
so una «selettività» di incentivi 
e dì politiche fiscali. Puntare a 
provvedimenti di breve e me
dio periodo che abbiano una 
attuazione automatica, che 
vadano «direttamente» ai sog
getti, che saltino l'intermedia
zione dell'apparato politico-
amministrativo ed il mefìtico e 
soffocante sistema di potere. 
Si cominci a concedere la fi
scalizzazione degli oneri so

ciali solo per II Mezzogiorno; 
si abbatta l'Iva, in settori e 
tempi definiti (es. agroalimen
tare), ai prodotti meridionali, 
Si istituisca un credito seletti
vo con tassi sopportàbili e ga
ranzie che non escludano le 
aziende valide ma rischiose, 
SI introduca una dilferenzla-
ziotie delle tariffe per la pro
duzione (energia, benzina per 
trasporto merci, trasporti fer
roviari ed aerei). Una politica 
di differenziazione e selettivi
tà per fisco, credito, tariffe 
può essere il quadro nel quale 
collocare un intervento 
straordinario radicalmente ri
visto. 

Anche sul plano sociale, 

affittane 
dovrebbe riconsiderare lajie-

•cattltà di differenziazione. In 
base al reddito. Taccio sulla 
necessità che le riforme istitu
zionali restituiscano potere, 
mezzi e ruoto alle Istituzioni 
locali, come anche sul com
plesso delle proposte da noi 
avanzate per interventi sulla 
disoccupazione «a breve ter
mine, indipendentemente dal
la disponibilità di nuovo capi
tale produttivo», come propo
ne il prof. Saraceno. 

Certo un simile indirizzo ur
ta contro l'attinie politica 
Cee, ma di questa occorre 
compiere una contestazione 
decisa sapendo che il merca
to unico riapre la discussione 
sulle aree meridionali e de
presse che contano il 20* del
la popolazione comunitaria. 

Si può dire che la politica 
della solidarietà nazionale 
non riuscì ad imporre scelte 
incisive, ma la ben più lunga 
stagione del pentapartito, an
che quello a quida socialista, 
ha sancito la vittoria di politi
che economiche, logiche di 
potere e persino indirizzi cul
turali brutalmente antimeri
dionali, 

Ecco dunque un terreno ve
ro, di portata programmatica, 
nazionale ed europeo, su cui 
misurare le convergenze tra le 
forze progressiste e di sinistra 
e sul quale costruire una mag
gior credibilità, se davvero è 
questo che vuole la sinistra, 
dell'alternativa. 

Intervento 

Donne, parliamo 
insieme 

di questa legge 

M9 
fm . ono passati pò-
^»>? chi giorni dal-
^^"% l'approvazione 
V ^ in Senato della 
«^••a legge contro la 
violenza sessuale e già la 
discussione, vivace e ap
passionata mette in campo 
inquietudini, disagi, inter
rogativi. 

Da parte di tante donne 
è fortissima la determina
zione a battersi per cancel
lare quel dato del doppio 
regirne - procedibilità di 
ufficio fuori, querela den
tro la coppia - che le of
fende culturalmente, che 
sentono come contraddi
zione grave sia rispetto al
l'impianto della legge che 
rispetto alla vita quotidia
na. Una determinazione 
che appartiene anche a 
noi, che abbiamo agito 
con forza in questi mesi e 
in questi giorni al Senato; e 
che intendiamo ancor più, 
da qui alla discussione alla 
Camera, rendere chiara e 
visibile. 

In molte donne, poi, c'è 
la voglia e la necessità di 
continuare a ragionare sul
le «difficoltà». Difficoltà, 
innanzitutto, a tener sepa
rato il terreno del diritto 
E i e dai temi che questa 

: evoca, dalla cultura 
sessualità a quell'in

trico che è la sessualità di 
ognuno di noi. Una diffi
coltà culturale, prima an
cora che giuridica, ad in
novare schemi, strumenti, 
norme. E una realtà emer
sa soprattutto nella que
stione dei minori: qui, fra 
necessità di garantire una 
punizione incisiva e forte 
dell'adulto che violenta un 
bambino, e necessità di 
•riconoscere» la sessualità 
degli adolescenti, è stato 
raggiunto quel «compro
messo», accettabile, con 
cui, di stretta misura, ab
biamo sconfitto l'intransi
genza e l'arretratezza cul-
turale.dellaDc. . -", 

,_ In: alcune.donne,. poi, 
prevale- laictentazione: di 
buttare a mare quanto ab
biamo già conquistato e 
che alla Camere bisognerà 
ancora 'tenacemente di
fendere. L'afférmazione 
tanto semplice da dire e 
da scrivere, quanto «ever
siva» nei tatti: c'è violenza, 
c'è reato in ogni rapporto 
imposto senza consenso. 

E questa la sostanza del 
ragionamento che ha de
terminato quelle rotture 
profonde da cui il testo ap
provato in Senato è in lar
ga parte attraversato. Tali 
sono, a mio avviso, gli arti
coli riguardanti la colloca
zione del reato come rea
to contro la persona; la de
finizione di violenza ses
suale, non più solo in pre
senza di violenza e minac
ce, ma anche d'un abuso 
di autorità, formulazione 
aderente a quanto è la vio
lenza sessuale in termini di 
rapporti di potere; le nuo
ve norme processuali; la 
partecipazione al proces
so delle associazioni, con 
un sostanziale equilibrio 
tra diritti della vittima e 
rappresentanza di interessi 
generali. Rotture profonde 
rispetto ai codici e rispetto 
ad un sentire comune an
cora presente nella socie
tà, che la cultura delle 
donne ha in parte messo 
in crisi. Radici esili, ma im
portanti, di una nuova cui-

ERSIUA SALVATO 
tura. 

Tutto questo in Senato 
l'abbiamo sentito e vissuto 
come una nostra conqui
sta. E come una conquista' 
delle centinaia di migliaia 
di cittadine e cittadini che 
ci hanno scritto e che vo
gliono la legge. E tutto 
questo ci ha determinato a 
un voto favorevole «come 
atto di coraggio e ipoteca 
sul cammino della legge 
alla Camera». Una decisio
ne che abbiamo assunto 
con convinzione, anche se 
dentro ognuna di noi l'a
marezza e l'indignazione 
per quanto stava avvenen
do sul tema della coppia 
era, ed è, molto forte. 

A votare contro li «dop
pio regime» siamo rimaste 
sole, le donne comuniste e 
il gruppo comunista, Con 
noi solo una parte della Si
nistra indipendente, po
chissime compagne e 
compagni socialisti, alcuni. 
tra i radicali, Maria Fida 
Mora. Vogliamo chiederci 
davvero tutti i perché? Vo
gliamo tentare di capire 
perché un movimento ri
formatore, antagonista, su 
questo modo cosi intricato 
individuo-coppia-Stato, 
non riesce a conquistare 
un'egemonia culturale, 
prima ancora che politica? 

V ogliamo Inter
rogarci, e inter
rogare innanzi
tutto quanti a si-

a , ^ _ nlstra - penso 
all'intervista di 

ieri del compagno Martelli 
- riferendosi alla grande 
questione in campo in 
questi giorni hanno sottoli
neato che «in nessun caso 
si deve ridurre la tematica 
dell'aborto ad un proble
ma di riforma dello Stato 
sociale... e che non ci sW 
può esimere dall'affronti 
re la questione murale cha.r 
sottostà a tutto il dibattito., 
che riguardai termini del-: 
ItaMfNa»?'.. iVog|(tm»i 
batterci perché non s\MMiii 
consentito a nessuno dì 
usare strumentalmente ||^ 
concetto di autodetermtw 
nazione, il diritto di libertà,! 
la differenza sessuale per 
•tenere tutta» nelle leggi, 
nei codici, nel costume, ai 
contrario, una cultura del
la famiglia, come luogo di 
oppressione di un sesso 
sull'altro, come luogo di 
negazione dei diritti degli. 
Individui? Vogliamo met
tere* in campo quanto ci 
siamo dette tante volte: le 
difficoltà che si devono af
frontare perché il cambia
mento che vogliamo, in 
quel luogo della quotidia
nità che è il rapporto di 
coppia, si può costruire so
lo se tutti accettano di 
«mettersi in discussione»? 
Di mettere in discussione 
sessualità e poteri così for
temente radicati? 

Vorrei dire alle compa
gne che da più anni su 
questa legge hanno inve
stito parte importante di 
sé, del proprio percorso 
politico e culturale; che a 

3Desta legge hanno guar-
ato e guardano come al 

cuore di un progetto di co
struzione di nuova identi
tà, che anche noi parla
mentari non siamo riè 
stanche, né deluse: siamo 
semplicemente e forte
mente determinate a con
tinuare la battaglia. 
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H I superstiziosi potrebbe
ro convincersi che l'Iran porti 
male agli Usa. La presidenza 
Carter si concluse mestamen
te con la vicenda del seque
stro nell'ambasciata statuni
tense e con il goffo e rovinoso 
tentativo di blitz insabbiatosi 
In un deserto persiano. La pre-
sidenzajteagan si avvia a con
clusione tirando giù come un 
piattello un Airbus iraniano 
con 289 passeggen. 

E si che questo decennio -
che finisce con una «sindrome 
iraniana» - era cominciato al
l'insegna della riscossa degli 
Usa dal «complesso del Viet
nam». La gente considerava 
Carter debole e incerto, e 
chiedeva a gran voce la ri
scossa della propria Immagi
ne nel mondo. Lasciamo stare 
la superstizione. Ma nell'ab
battimento dell'aereo civile 
iraniano c'è la conclusione -
logica, potremmo dire, sem
brando cinici - di una strate
gia e di una filosofia. La strate
gia dell'uso della minaccia mi
litare per condizionare le scel

te politiche: e la filosofia del 
militarismo e del culto della 
forza. 

I mezzi di informazione so
no divisi in due partiti, in que
sti giorni: quello che dice «è 
colpa della tecnologia», vi è 
una soglia oltrepassata la qua
le le possibilità umane sono 
ininfluenti; quello che dice «è 
colpa dell'uomo», del coman
dante del Vincennes che, in 
quei tre minuti, che come ha 
detto non potrà mai dimenti
care nella sua vita (ci manche
rebbe altro), ha preso la deci
sione sbagliata. E certo colpa 
delle tecnologie: e oramai nel 
campo militare la loro sofisti
cazione è tale da rendere da 
un lato più decisivo II fattore 
umano (chi decide) e dall'al
tro più possibili errori. Ed è 
certo colpa di chi ha preso 
quella decisione. Ma non bi
sogna nascondersi la vera re
sponsabilità: è di Reagan, di 
una politica, di un Indirizzo. 
Non lo dico per demagogia né 
per antiamericanismo. Ma 
perché entra in discussione la 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

I guardiani 
del mondo 

logica stessa dell'essere 
«guardiani del mondo». Rea
gan ha usato la politica estera 
- oltreché per dare sbocco al
le industrie belliche - per fini 
di politica intema; per cemen
tare un blocco, per ridare 
un'idea di supremazia e di do
minio. Le abbiamo conosciu
te, in questi anni, queste politi
che: dal bombardamento di 
Tripoli alla spregiudicatezza 
della flotta Usa nel Mediterra
neo, dall'Invasione di Grena-
da alla grottesca operazione 
dei marìnes in Honduras, 
qualche mese fa. 

Si dice: è già successo al-
l'Urss, col Jumbo sudcoreano. 
SI: e anche quella tragedia fu 

figlia di una logica. Quella del 
rigido burocratismo, del com
plesso di accerchiamento che 
non ti fa riconoscere un aereo 
civile sconfinato per diverse 
centinaia di chilometri nel tuo 
territorio. C'era già Gorba-
ciov, ma perestrojka e gla-
snost erano agli inizi. 

Ed è già successo in Italia, 
nove anni fa, sopra il cielo di 
Ustica. Ma la glasnost italiana, 
nove anni dopo, ancora non 
ci ha tatto sapere cosa davve
ro sia successo (con tutta pro
babilità un missile Nato spara
to nel corso di un'esercitazio
ne). 

Furono tutte e due tragedie 
sconvolgenti e improvvise. 

Cronaca di una tragedia on-
nunciata, si potrebbe invece 
dire ora nspetto alla vicenda 
dell'Airbus. Non perché ci si 
aspettasse questo incidente. 
Ma perché si sapeva e si sa, da 
quando le flotte Usa, e poi di 
altri paesi tra cui il nostro, 
stanno nel Golfo, che si ri
schiava e si rischia grosso. I 
marinai della Starti sono cre
pati perchè un missile irakeno 
per sbaglio ha colpito la frega
ta Usa, scambiandola per ne
mica. Sui mari e nei cieli del 
Golfo c'è un ingorgo terribile 
di petroliere, flotte armate di 
paesi «neutrali», aerei da com
battimento di tutte le naziona
lità, aerei civili, piattaforme 

petrolifere, barchinì dei «pa-
sdaran», guardiacoste degli 
Emirati Arabi, e cosi via: peg
gio dell'autostrada del Sole 
l'ultimo fine settimana di lu
glio. Con la differenza che li si 
rischia grosso. 

Leggiamo Bocca, e tanti al
tri scatenati In polemiche per
sino antimilitariste: un po' tar
dive per la venta (non erava
mo, noi comunisti, 1 soliti uni
laterali e demagoghi quando 
dicevamo che era una follia 
cacciarsi nel Golfo?). Ben 
vengano nel movimento paci
fista: i ripensamenti sono ben 
accetti da parte di tutti. Ma 
questa tragedia serva da lezio
ne per tutti. Per gli Usa: «L'in
cidente è chiuso», dice Rea
gan, magari con un po' di sol
di alle famiglie, Ma ci sarà nel
la politica Usa, e anche fra la 
gente (come il successo di Ja
ckson fa pensare) un ripensa
mento suU'Amerìca di questi 
anni? E quello che si è comin
ciato a fare con Gorbaciov sui 
missili potrà diventare un 

orientamento di fondo di una 
nuova stagione democratica? 

Una lezione per I media del 
nostro paese: per chi ha sotto
valutato i rischi dell'operazio
ne Golfo spingendo a manda
re le nostre navi. Non dimenti
chiamo la campagna della 
scorsa estate di «Repubblica» 
e del «Corriere». CI vuole me
no leggerezza. 

Una lezione per l'Italia. Pri
mo della classe il governo Ita
liano ci ha trascinato in quella 
situazione, con effetti assolu
tamente irrilevanti per la no
stra Marina mercantile, e con 
rischi giganteschi e spropor
zionati cui i nostri marinai so
no stali e sono esposti. Quan
do scrivo non so ancora come 
sia andata la votazione di gio
vedì pomeriggio sul finanzia
mento della missione. E oggi, 
venerdì, pare che il governo 
debba esaminare la questione 
di un eventuale ritiro, malgra
do il prode Zanone. Evitiamo, 
per un minimo e residuo sen
so di dignità nazionale, di an
darcene per ultimi. 

2 l'Unità 

Venerdì 
8 luglio 1988 
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